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Vaste reazioni in Italia e nel mondo all'articolo della «Pravda» 

Commenti dei partiti 
alla polemica 

dell'organo del Pcus 
Dichiarazioni di Craxi, Piccoli, Di Giesi, Spini, Magri, Querci, 
Bassanini, Mammì - Giudizio di «Voce repubblicana» e Acli 

ROMA — Sull'attacco della 
Pravda alla politica dei comu
nisti italiani, l'interesse del 
mondo politico è testimoniato 
dalla grande quantità dei 
commenti. Ih molti casi, so-
pattutto quando si tratta di 
uomini della sinistra, ci si in
terroga sulle conseguenze po
litiche a breve o a più lunga 
scadenza delle posizioni as
sunte dal PCI in seguito ai 
fatti polacchi. In genere non 
sfugge comunque il rilievo di 
ciò che sta avvenendo. 

Da parte della segreteria 
socialista è stata diffusa ieri 
sera una breve dichiarazione 
di Bettino Craxi, che nel pro
prio discorso torinese del 
giorno prima aveva evitato di 
riferirsi alla polemica sovieti
ca nei confronti del PCI. 
"Nell'aspro contrasto tra co
munisti sovietici e comunisti 
italiani — egli ha detto — noi 
difendiamole ragioni critiche 
espresse nella risoluzione del 
Comitato centrale del PCI 
che sono state e sono, in buo
na parte, le nostre». Secondo 
il vice-segretario socialista 
Spini, la risposta del PCI all' 
articolo della Pravda costitui
rà un "elemento molto impor
tante» per quella valutazione 
complessiva che il PSI si ap
presta a fare in sede di Dire
zione. Da parte della sinistra 
unita, che fa capo a De Marti
no, si sottolinea invece che 1' 
atteggiamento comunista co
stituisce già un dato politico 
rilevante, dal quale i socialisti 
dovrebbero subito derivare 
delle conseguenze. Da qui una 
critica alla segreteria del par
tito: l'on. Nevol Querci ha 
detto che Craxi, con il suo di
scorso di Torino, non sembra 
muoversi in questa direzione 
perché, "egli continua a par
lare di chiarimento all'inter
no del pentapartito, conside
rando i rapporti tra PSI e 
PCI come ossificati». 

A nome delle Leghe sociali
ste, l'on. Bassanini ha rilevato 
che "la scomunica sovietica, 
del tutto prevedibile, suggella, 
la fine del "fattore K" e rende 
più che mai evidente che la 
discriminazione a sinistra 
nei confronti del PCI è ormai 
soltanto uno strumento per 
bloccare la democrazia italia
na su soluzioni conservatri
ci». Egli giudica -nervosa» la 
reazione contenuta nel discor
so domenicale di Crasi e so
stiene che oggi vi sono tutte le 
condizioni per porre «in ter
mini politici la questione del
l'alternativa al sistema di po
tere della DC». Secondo Lu
cio Magri, segretario del 
PdUP, il documento di Mosca 
è "assurdo nel metodo e nel 
merito, eccetto che su un 
punto»: esso »ci sfida a dimo
strare che si può rifiutare il 
modello e la guida sovietica 
senza per questo esser co
stretti a ripercorrere le scelte 
di campo della socialdemo
crazia e ad abbandonare l'i
dea stessa di una rivoluzione 
socialista». Per Rossana Ros
sanda, che oggi pubblicherà 
un commento sul Manifesto, 
•fa paura» la "povertà, ripe
titività, stanchezza» dell ar
ticolo del giornale sovietico. 
Ora, sostiene, al PCI -non re
sta che fondare la sua diver
sità interamente su se 
stesso»; *la definizione di che 
cosa sia questa "terza via" 
diventa un compito fin trop
po urgente». 

Quanto alla DC, il segreta
rio politico Flaminio Piccoli 
ha fatto apparire un commen
to sul Corriere della sera. 
•Questo — egli dice — è un 
episodio che non può essere 
diminuito nel suo valore». A 
suo giudizio, i comunisti ita
liani proseguiranno da qui in 
avanti nella' politica dell'al
ternativa democratica (per 
•garantire l'unità del parti
to») e tenderanno a puntare 
•su una nuova dimensione 
del sociale con le ipotesi della 
terza via». Un altro esponen
te della DC, l'on. Scarlato, ri
tiene che con l'articolo della 
Pravda »non si censura solo 
l'intero arco della politica del 
PCI, ma si esprime una con
danna globale verso tutte le 
forme ed espressioni delle de
mocrazie occidentali». 

Doscordanti le reazioni re
pubblicane. Sull'organo del 
partito, la Voce repubblicana, 
apparirà un lungo commento 
con il quale, pur riconoscendo 
il rilievo di ciò che sta avve
nendo (un *attacco senza 
precedenti»), si tende ad ac
creditare la tesi secondo la 
quale le posizioni assunte dal 
PCI nelle ultime settimane 
non avrebbero a breve sca
denza impatto politico sulla 
situazione italiana. • / tempi 
di revisione — afferma il 
commento repubblicano - non 
ai misurano m mesi o in se-
mestri, e comunque sono in-
dipendenti dalla dinamica 
delle formule e degli equilibri 

f ovemativi». L'organo del 
'RI sottolinea poi t contrasti 

esistenti tra i comunisti italia

ni da un lato e il governo dall' 
altro su temi specifici di poli
tica estera (euromissili, Me
dio Oriente). Prevale insom
ma l'impaccio. L'on. Mammì, 
invece, vede nelle posizioni 
del PCI un «elemento nuovo» 
di dinamismo, il quale finirà 
inevitabilmente per pesare. 

Il ministro del Lavoro Mi
chele Di Giesi (PSDI) afferma 
che "la coraggiosa denuncia 
fatta dal PCI dell'incompati
bilità tra socialismo e totali
tarismo» rende più vicina la 
•prospettiva della formazio
ne in Italia di una grande for
za di sinistra democratica ca
pace di proporsi come alter
nativa reale al sistema di po

tere moderato rappresentato 
dalla DC». Egli critica però la 
linea della «terza via», e chiede 
un "dialogo serrato con tutte 
le forze socialiste». 

La presidenza nazionale 
delle ACLI rileva che la pole
mica tra PCUS e PCI può a-
vere conseguenze pratiche di 
grande rilievo. Nell'articolo 
del giornale sovietico, notano 
le ACLI, vi è la "drammatica 
denuncia del fatto che i so
vietici rinunciano sempre in 
misura maggiore a cercare il 
consenso con proposte ideali, 
mentre mettono in campo po
sizioni di forza o almeno po
sizioni di rendita storica». 

Minaccia di scissione 
filo-sovietica nel PC E 

MADRID — Il PCE sta valutando la portata dell'articolo 
della «Pravda» in cui si attaccano con una durezza senza 
precedenti le dichiarazioni del PCI sul drammatici avveni
menti polacchi. Ieri sera si è riunita la segreteria del partito, 
oggi è prevista la riunione del Comitato esecutivo. Già dome
nica sera, tramite «l'Unità», il PCE aveva ricevuto il testo 
integrale del lungo articolo dell'organo sovietico. 

Il gruppo dirigente del PCE che qualche sett imana fa ha 
preso pubblica posizione, con u n documento del Comitato 
centrale, nei riguardi del colpo militare in Polonia esprimen
do giudizi sostanzialmente simili a quelli del PCI, sta ora 
analizzando i contenuti e 11 significato dell'attacco sovietico 
al PCI. 

La notizia rappresenta d'altronde un avvenimento destina
to ad incidere nel dibattito del comunisti spagnoli. Proprio in 
questi giorni, infatti, si è di fatto consumata la scissione del 
PSUC (Partito socialista unificato della Catalogna), il partito 
dei documenti catalani. La scissione era prevista a marzo, in 
occasione del congresso del PSUC. È probabile che gli avveni
menti di queste sett imane, in particolare in Polonia, abbiano 
spinto, insieme a considerazioni di carattere interno, a far 
precipitare la situazione. Il nuovo partito, che si dichiara 
apertamente filo-sovietico, ha già una sede, diversi locali, un 
gruppo dirigente, un bollettino e perfino un nome: PSUC 
(comunista). Qualche giorno fa c'è stata la dichiarazione 
pubblica di Francisco Garcia Salve, ex membro del Comitato 
centrale del PCE, nella quale si confermava come imminente 
anche nel resto del paese la nascita del nuovo partito. 

I giornali americani: 
gli stessi toni usati 
contro Tito nel 1948 

Grande rilievo sui grandi giornali che sottolineano il ruolo 
della politica originale del PCI come forza di sinistra 

Dal nos tro corr ispondente 
NEW YORK — I due più 
grandi quotidiani politici, il 
«New York Times» e il «Wa
shington Post», hanno dato 
rilievo nelle loro prime pagi
ne alle accuse mosse dalla 
«Pravda» al PCI. I due gior
nali pubblicano ampi servizi 
da Mosca dei rispettivi corri
spondenti sotto titoli che 
mettono in luce la durezza 
dell'attacco (il «Post» parla di 
•aggressione», il «New York 
Times» usa l'aggettivo «fero
ce») e la gravità dell'imputa
zione di «aiutare l'imperiali
smo». Dati gli schemi di lavo
ro vigenti nel giornalismo a-
mericano bisognerà aspetta
re qualche giorno per i com
menti, sia degli editorialisti, 
sia dei columnists più attenti 
alle vicende europee e alla 
problematica del movimento 
operaio del vecchio conti
nente. Ma l'evidenza data al
le informazioni provenienti 
dalla capitale sovietica è fuo
ri del comune: le notizie ita
liane raggiungono le prime 
pagine solo In eventi del tut
to straordinari (Il terremoto, 
gli episodi più gravi del ter
rorismo) e anche le questioni 
attinenti la sinistra italiana 
sono registrate con un inte
resse molto minore rispetto 
alle analoghe informazioni 
riguardanti la Francia. 

Pur trattandosi soltanto di 
corrispondenze informative 
e prive di commenti , i due 
giornali tendono ad eviden
ziare alcuni elementi pecu
liari. In primo luogo, come si 
diceva, la violenza dell'attac
co (il «Post» usa l'espressione 
«scomunica») che viene para
gonata a quella usata da Mo
sca prima nella polemica 
contro Tito, nel 1948, e poi 
contro i comunisti cinesi all' 
inizio degli anni Sessanta. In 
secondo luogo, questi servizi ' 
da Mosca mettono in luce 

che l'attacco è diretto perso
nalmente contro quattro lea-
ders comunisti che vengono 
identificati per nome quasi a 
volerli distinguere dagli altri 
e additarli a una ipotetica 
reazione di base (solo il «New 
York Times» cade nell'errore 
di ritenere Enrico Berlinguer 
risparmiato dall'attacco del
la «Pravda»). Il terzo elemen
to che affiora è l'importanza 
e il prestigio del PCI, ancora 
una volta definito come il 
più forte partito comunista 
dell'Occidente, portatore di 
una politica originale nel 
contesto del movimento ope
ralo. L'ultimo dato che trova 
una sottolineatura in questi 
servizi giornalistici è il valo
re di s intomo che l'attacco al 
PCI ha come preannuncio di 
un peggioramento della 
pressione sovietica sulla Po
lonia. E ciò in coerenza con 
le Informazioni provenienti 
da Varsavia e da altre fonti, 
tutte miranti a sottolineare 
che non si profila un qualche 
sbocco positivo alla situazio
ne prodotta dallo stato di 
guerra e dalle misure repres-

Arresti 
a Praga 

PRAGA — A Praga sono stati 
distribuiti volantini che esorta
no a «mobilitarsi in difesa dei 
lavoratori polacchi»; nel quadro 
di un'indagine condotta dalla 
polizia numerosi giovani sono 
stati fermati — si apprende da 
fonti informate — alla fine del
la settimana scorsa. Tra le per
sone ancora in stato di deten
zione figurano Jan Wunsch(19 
anni), il cui fratello, pare, è in 
fuga; Frantisek Hrabal (30 an
ni) e Vasek Soukup. Altre tre 
persone sono state rilasciate 
dopo l'interrogatorio. 

sive applicate a partire dalla 
tragica data del 13 dicembre. 

Le autorità di governo non 
hanno manifestato alcuna 
reazione nei confronti della 
sortita dell'organo di s tampa 
sovietico. Poiché la questio
ne attiene ai rapporti tra i 
partiti è assai poco probabile 
che la Casa Bianca o il Di
partimento di Stato (dove tra 
l'altro manca 11 titolare Ale
xander Haig) prendano una 
qualche posizione. Il che non 
vuol dire che negli uffici di 
Washington dove si analizza 
il mondo esterno ci sia disin
teresse o disinformazione 
circa i rapporti che intercor
rono tra il partito al potere 
nell'URSS e 1 partiti comuni
sti nell'Occidente, a comin
ciare da quello italiano. Se 
pure, dopo la grande ondata 
di interesse provocata dal ri
sultati delle elezioni del 1975, 
l'attenzione verso il PCI sia 
diminuita nelle sedi politi
che americane, l'attacco del
la «Pravda» è destinato a 
riaccendere l riflettori sul 
più forte partito della sini
stra italiana. Non soltanto 
nelle sedi universitarie ma 
anche nei mass media. È si
gnificativo, ad esempio, che 
il sett imanale «Time» (quat
tro milioni di abbonati e per 
ciò stesso l'unico giornale 
che ha una diffusione distri
buita praticamente in tutti 
gli Stati Uniti) dedichi un 
servizio, nel numero appena 
uscito e quindi già confezio
nato quando è scoppiata la 
«bomba» moscovita, alle rea
zioni degli eurocomunisti al 
colpo di Stato polacco e, in 
particolare, a quelle del PCI. 
Ed è significativo che molti 
esperti di questioni del movi
mento operaio europeo s iano 
intervistati in questi giorni 
sulla «scomunica» del PCI. 

Aniello Coppola 

Nessun commento ufficiale a Belgrado 
ma sulla stampa critiche all'attacco 

«Politika» scrive che il giornale del PCUS «non entra nel merito del dibattito, non affronta la sostanza dei 
problemi che sono stati esposti in modo assai preciso nel documento del PCI» - Sorpresa e preoccupazione 

/ / paragone è presto fatto: 
Jugoslavia 1948, l'attacco di 
Stalin, la scomunica del Co-
minform. A Belgrado, chiun
que sia l'interlocutore, si rac
coglie sempre la stessa rispo
sta: •Pensavamo che questi 
tempi fossero definitivamente 
superati, fonte di dibattito per 
gli storici e basta...». Certo, in 
Jugoslavia la replica di Mosca 
era attesa: Rude Pravo aveva 
dato il via, era quindi il turno 
del Cremlino: •Siamo però sor
presi e preoccupati — aggiun
ge un noto giornalista detta ca
pitale, che chiede l'anonimato 

— sorpresi per la violenza del
l'attacco portato dalla "Pra
vda" al PCI, preoccupati per il 
tono da scomunica, la perento
rietà delle accuse, la virulenza 
del linguaggio...». 

Sorpresa e preoccupazione: 
•Ogni partito ha il diritto di 
esprimere posizioni, di difen
dere i propri interessi — ri
sponde un dirigente comunista 
interpellato telefonicamente 
— ma in un dima di democra
zia e di reciproca comprensio

ne. Il movimento operaio non 
ha né partiti guida, né capi 
spirituali. Abbiamo fatto una 
conferenza a Berlino per dirlo 
a chiare lettere e una volta per 
tutte. Polemiche esasperate 
dal sapore antico nuociono a 
tutto il movimento operaio...». 

Per il momento commenti 
ufficiali non ve ne sono e la pa
rola è lasciata ai giornali che 
dedicano grande spazio all'ar
ticolo della «Pravda» e che pub
blicano la notizia, quasi tutti, 
in prima pagina. «Politika», il 
più diffuso giornale jugoslavo, 
titola 'La difesa e gli attacchi» 
e scrive che la «Pravda» -non 
entra nel merito del dibattito, 
non affronta la sostanza dei 
problemi che sono stati esposti 
in modo assai preciso nel docu
mento del PCI, come pure non 
ha mai informato la propria o-
pinione pubblica del contenuto 
di quei documenti, ...ma li con
danna come politicamente 
dannosi». L'articolo firmato 
dal corrispondente da Mosca 
fornisce ampie citazioni dal 
giornale sovietico. E in eviden

za il giornalista jugoslavo met
te in particolar modo alcune 
frasi come quella in cui si so
stiene che -t documenti del 
PCI significano che i dirìgenti 
del PCI adesso ripudiano tutto 
ciò che U legava all'avanguar
dia...». Oppure, riferendosi al
la parte dedicata alle trattati
ve per il disarmo, viene citata 
la frase: "...colloqui per i quali 
l'URSS, come è noto, si è bat
tuta tenacemente dall'inizio 
degli anni 70...». Quelle frasi, 
insomma, che direttamente e 
senza dubbi ricordano all'opi
nione jugoslava il linguaggio 
usato nei famosi documenti 
del '48. 

In tutti i giornali l'informa
zione è ampia, e in tutti i gior
nali accanto alle corrisponden
ze da Mosca viene pubblicato 
un resoconto del discorso tenu
to a Milano, davanti a migliaia 
di comunisti e di lavoratori, 
dal compagno Enrico Berlin
guer sabato sera. «Politika» ti
tola sul discorso di Berlinguer: 
•Il PCI e la terza via»; «Borba»; 
•Elaborazione della terza via». 

Occorre aggiungere che nei 
giorni scorsi la stampa jugo
slava aveva dedicato numerosi 
articoli e commenti alle posi
zioni del nostro partito e al di
battito del recente Comitato 
centrale. 

Queste, dunque, le prime 
reazioni a Belgrado e in Jugo
slavia, ufficialmente molto 
caute, ma estremamente 
preoccupate. L'esperienza del 
'48 induce i dirigenti jugoslavi 
a non sottovalutare la possibile 
volontà di rottura da parte di 
Mosca e li spinge a sottolinea
re l'esigenza di un dialogo cor
retto e democratico: •Bisogna 
impedire che prevalga lo spiri
to di rottura» conclude un e-
sponente della Lega dei comu
nisti. 'Un simile evento lo pa
gheremmo a caro prezzo, tutti. 
Una cosa però voglio aggiunge
re: anche noi nel '48 pubbli
cammo integralmente tutte le 
accuse del Cominform e le no
stre risposte a Stalin: il popolo 
jugoslavo potè giudicare e ci 
dette ragione». 

Silvio Trevisani 

Lo «Pravda» 
ripresa 

su giornali 
dell'Est 

VIENNA — Il duro attacco 
della «Pravda» al PCI è stato 
ripubblicato da numerosi or
gani ufficiali dell'Est euro
peo. «Rude Pravo» — che per 
primo aveva attaccato le a-
nalisi e le riflessioni dei co
munisti italiani — ha ripreso 
integralmente il testo dell' 
articolo sovietico. Così ha 
fatto il polacco «Trybuna Lu-
du» che non ha aggiunto al
cun suo commento. Senza 
alcun commento l'attacco 
sovietico è stato ripreso inte
gralmente anche dal «Neues 
Deutschland», l'organo della 
SED della RDT. 

Parigi sottolinea l'analisi del PCI 
Commenti de «Le Monde» e dell'organo del PS «L'Unite» - SulF«Humanité» scarso rilievo all'attacco sovietico 

Dal nos t ro corr i spondente 
PARIGI — L'attacco della 
•Pravda» al PCI, anche se 
non ha sorpreso gli ambienti 
politici francesi che avevano 
seguito con interesse e atten
zione le analisi e le prese di 
posizione più recenti del no 
stro partito, è stato riportato 
ieri da tutta la s tampa e dai 
giornali televisivi tra gli av
venimenti politici interna
zionali di maggiore peso. Ti* 
toli a più colonne che a n n u n 
ciando la rottura tra 11 PCI e 
Mosca non mancano di sot
tolineare la inaudita violen
za dell'attacco anche se per 
ora ci si l imita a riferire t 
contenuti dell'articolo della 
•Pravda» e le prime reazioni 
deU'«Unltà». Solo «Le Mon
de», che apre le sue sei colon
ne di prima pagina con il t i
tolo «La "Pravda" accusa i 
comunist i italiani di appog
giare att ivamente gli impe
rialisti», fa nel suo editoriale 
una prima analisi del c a m 

mino percorso dal PCI alla 
ricerca di una nuova via al 
socialismo, per affermare 
che «da più anni i partiti co
munisti i tal iano e sovietico 
vivevano praticamente in 
uno stato di separazione dei 
corpi» e per chiedersi se il di
vorzio sarà pronunciato. 

L'articolo della «Pravda», 
sostiene «Le Monde», lo fa 
pensare. Il grande quotidia
no francese, accennando alla 
•querelle» attuale, mette in e-
videnza che il PCI non pote
va ammettere che «una giun
ta militare soffocasse il m o 
vimento operaio democrati
c o in Polonia, che l'URSS s o 
stenesse questa operazione», 
e risale quindi anche alle ra
gioni profonde dell'attuale 
confronto, che vanno ricer
cate, a suo avviso, assai più 
lontano, e fa infine riferi
mento al partito nuovo di 
Togliatti, e alle successive e-
lavorazioni, alla ricerca di 
vie originali al socialismo, 

s ino alla conclusione secon
do cui il socialismo reale ha 
cessato di essere agli occhi 
dei comunisti italiani il san
to dei santi, mutandosi in 
qualche cosa da respingere. 

Negli ambienti politici del
la sinistra c'era ancora ieri 
un certo riserbo. Il PCF uffi
cialmente tace. Sotto il titolo 
anodino e neutrale «Un c o m 
mento della Pravda» «L'Hu-
manité» riassume in sett ima 
pagina, e con 23 righe di plo-
bo, le accuse della «Pravda» a 
seguito del comitato centrale 
del PCI del 12 gennaio. A 
questi lavori d'altra parte lo 
stesso giornale aveva dedica
to appena una ventina di ri
ghe sul suo numero del 13 
gennaio riferendo il titolo 
deir«Unità» e una frase del 
rapporto di Berlinguer se 
condo la «France Presse» per 
concludere che 11 segretario 
del PCI aveva «reiterato la 
sua condanna degli avveni
menti polacchi». Alla sezione 

internazionale del PS si par
lava ieri di una evoluzione 
molto importante e non ci si 
mostrava stupiti dell'attacco 
della «Pravda» dopo le posi
zioni del PCI che vengono vi
ste con grande interesse. 

«Si tratta — scrive nel suo 
ult imo numero, precedente 
l'attacco della "Pravda", 1* 
organo del PS "L'Unite" — di 
un'analisi critica e appro
fondita, senza dubbio la più 
precisa che un partito della 
sinistra europea abbia mai e-
spresso fino ad ora in un do
cumento politico ufficiale». 
Quanto al modo in cui il PCI 
nella ricerca della terza via 
vede la socialdemocrazia, es
so è — secondo «L'Unite» — 
simile a quanto detto dal PS 
quando sostiene che malgra
do le conquiste sociali e i mi
glioramenti di cui è stata ca
pace, la socialdemocrazia 
non è riuscita nel supera
mento del capitalismo. 

Altro problema che l'orga
no del PS metteva in partico
lare evidenza era il «rapporto 
tra principi e realtà» che di
viene particolarmente deli
cato e arduo quando si tratta 
della questione dell'equili
brio europeo così come è sta
ta formulata da Mitterrand 
allorché sottolineava che 
tutto quello che può farci u-
scire da Yalta è buono. Nelle 
posizioni del PCI «L'Unl-
té»coglieva a questo proposi
to una similitudine di conce
zione, in particolare laddove 
il PCI dice che «i blocchi non 
devono essere concepiti né 
all'est né all'ovest come delle 
realtà immobili, dei campi i-
deologico-militari governati 
dalla logica di potenza. Essi 
sono una realtà che lo svi
luppo della coesistenza do
vrebbe condurre a trasfor
marsi grazie all'intervento 
attivo dei popoli». 

Franco Fabiani 

ifliffi 
uirMK 

Una promessa ai morti 
nelle guerre inutili 
Caro direttore, 

i" problemi della pace dovrebbero essere 
trattati con i seguenti principi: 

1) Proporre una lingua universale, per 
dare la possibilità a ognuno di comprender
si con tutti gli abitanti del mondo. 

2) Urge un referendum a livello mondiale 
per un disarmo totale è non solo nucleare. 
Con leggi più giuste, una polizia civile più 
efficiente sarebbe più che sufficiente a man
tenere il mondo in ordine. L'importante è 
togliere le mani dei potenti da certi bottoni. 

3) Sensibilizzare le masse sul potere che 
hanno per cambiare i destini dell'umanità. 

4) Provvedere con urgenza al sollevamen
to dei Paesi meno sviluppati, con l'invio di 
uomini e mezzi per dare loro una cultura e 
una capacità di lavorare pari ai Paesi più 
avanzati. 

Penso che non ci siano alternative. Credo 
fermamente che valga la pena di buttare 
alle ortiche tutti gli errori commessi, volu
tamente o no: l'importante è non arrivare 
troppo tardi perchè il tempo stringe. Rico
noscere di avere sbagliato è dei saggi, e se 
saggezza c'è, usiamola per il bene dell'u
manità. 

In nome di tutti i morti nelle guerre inuti
li, chiediamo loro scusa di tutti gli errori e 
crimini commessi, promettendo per l'avve
nire di usare il dono dell'intelletto. 

RENZO MARCUZZI 
(Udine) 

Tra i due litiganti... 
spunta il lombrico 
Caro direttore. 

durante quasi 20 anni per motivi di lavo
ro ho trattato frequentemente con costrut
tori di impianti ecologici. Conosco quindi 
abbastanza bene la situazione dei vari in
quinamenti. Ho fatto questa premessa per 
contribuire al dibattito che è seguito all'ar
ticolo del 16 dicembre 1981. a firma m.u., 
sul tema "inceneritori» o "riciclaggio». 

Premetto che tra i due orientamenti opte
rei per il secondo: sia per la maggiore eco
nomicità. sia per la indiscussa sicurezza. 
Tutti comunque ammettono che neanche 
questa soluzione garantisce in modo asso
luto la dovuta protezione igienico-sanitaria 
e non riduce a zero eventuali disagi per la 
popolazione. 

Esiste allora una terza alternativa? La 
risposta è affermativa. Alcune città italia
ne hanno già realizzato impianti del genere. 
assolutamente puliti e sicuri, basati sulla 
trasformazione dei rifiuti bio-degradabili 
in concime biologico, naturale al 100%. L' 
operazione avviene tramite un modestissi
mo quanto straordinario animale: il lom
brico. 

Qualcuno, è comprensibile, potrebbe iro
nizzare. tanto siamo assuefatti alle strabi
lianti conquiste tecnologiche, su questa mia 
identificazione, peraltro antica quanto /' 
uomo. A prescindere comunque da simili 
reazioni, aggiungo che. oltre l'estrema si
curezza e modesta manutenzione, le strut
ture di simili complessi sono molto meno 
costose degli inceneritori ed anche degli im
pianti di riciclaggio. L'humus che viene /-
noltre a prodursi è impiegabile in ogni set
tore vivaistico e agricolo. 

Le parti non degradabili {ferro, vetro. 
gomma, plastica ecc.) possono essere sele
zionate e recuperate oppure finemente tri
turate ed utilizzate ad integrazione del con
cime stesso. 

Dobbiamo convincerci: la natura è troppo 
perfetta e non può essere comunque sopraf
fatta. 

ROMOLO TAMBURRINI 
(Mogliano- Macerata) 

Pare che fosse 
un galantuomo 
Caro direttore. 

in un servizio sulle vicende del Casinò di 
Sanremo pubblicato il 10 gennaio. Flavio 
Michelini scrive che nel 1928 il podestà 
Pietro Agosti "finì suicida dopo un miste
rioso colloquio con Mussolini». Non è esat
to. 

Pietro Agosti era stato colpito da insi
nuazioni circa presunte irregolarità ammi
nistrative. Si trattava di 'beghe» nella tur
bolenta famiglia del fascio di Sanremo. A-
gosti partì fiducioso alla volta di Roma per 
spiegare i termini della questione a Musso
lini. Questi, che aveva invece sposato la ver
sione del fascio locale la quale aveva anche 
l'appoggio, più o meno esplicito, della Pre~ 
fetlura. si rifiutò di riceverlo. Pietro Ago
sti, sconvolto da profonda crisi di sconfor-
io. si tolse la vita a Roma. 

Pare che fosse proprio un galantuomo, e 
per questo dopo la Liberazione l'ammini
strazione democratica ha dato il suo nome 
a una strada del centro della città. 

NINODEANDREIS 
(Badalucco- Imperia) 

Le interviste e i fischi 
Cara Unità. 

mi riferisce alla trasmissione su una TV 
privala (Telereportcr) del 14 gennaio, dove 
compariva un noto 'piduista» che intervi
stava Giorgio Benvenuto e che. in altre ru
briche da lui condotte in passato, quando lo 
scandalo non era ancora scoppiato, doman
dava sempre che cosa c'era dietro l'angolo. 
E alla fine si è scoperto che c'era la P2. 

Nell'intervista veniva accusato il compa
gno Lama di essere unitario solo quando 
interessa al PCI. 

Io sono un compagno con 40 anni di fon
deria e sono tutt'ora capolega dei pensiona
ti. Sono convinto che ogni cittadino è libero 
di farsi intervistare da chi gli pare e piace. 
perchè questa è la democrazia. Però dopo 
non ci si deve lamentare dei fischi dei lavo
ratori. perchè anche quelli fanno parte del
la democrazia. 

CARLETTO BRAMBILLA 
(Collurano • Milano) 

Si pensa agli psicologi 
e non....alle vittime 
Egregio direttore. 

sono una persona che si occupa di proble
mi sociali e di attività sindacali. Le scrix-o 
per porre l'attenzione sul disegno di legge 
approvato il 14 gennaio al Senato sulla re

golamentazione della professione di psico
logo. Infatti, se questo progetto dovesse a-
desso passare anche alla Camera, in Italia 
si creerebbe un nuovo centro di potere rico
nosciuto degli psicologi. Già i sindacati si 
sono pronunciati contro questa legge e lo 
stesso PCI al Senato ha espresso giudizi 
negativi. 

Ora le domando: come mai in tutto que
st'arco di tempo non si è parlato di questa 
legge se non da un punto di vista di «neces
sità professionale da parte dello psicologo» 
e non è stato invece mai sottolineato il peri-
calo, a mìo avviso grandissimo, che la vita 
di una persona, sin dalle classi elementari, 
sia messa nelle mani di uno psicologo e 
rimessa alle sue decisioni? 

GABRIELLA GARAVOGLI 
(Torino) 

Numerosi imboscati 
Caro direttore. 

approvo in pieno la posizione presa dal 
Partito nei confronti del cosiddetto «socia
lismo reale» dei Paesi dell'Est Europa; e 
per dimostrarlo in modo tangente, passo il 

•mio abbonamento da un giorno (la domeni
ca) a tre giorni: martedì, giovedì, domenica. 
Di più non posso, purtroppo. 

Vorrei, approfittando, chiedere al Parti
to e a//'Unità di rivolgere la loro attenzione 
su un fenomeno che poi non è un mistero per 
nessuno e che secondo me. a lungo andare, 
può determinare gravi conseguenze anche 
politiche. Ho notato che in molti organismi 
di massa, organismi elettivi, circoscriziona
li. Unità sanitarie locali, si vedono numero
si imboscati, arrampicatori, fannulloni in 
una parola, che approfittando di appoggi 
politici di ogni genere, personali o anche 
sindacali, hanno trovato discreti stipendi, 
un posto sicuro, ma quel che è peggio non 
fanno nulla o quasi. Sono d'accordo che 
bisogna creare posti per i disoccupati, ma 
la pagnotta se la devono guadagnare, non si 
può farli pesare sempre sulle spalle di chi 
lavora duramente e paga sempre per tutti. 

Ricordiamoci che anche questa è corru
zione, ed è una delle cause, e non l'ultima, 
dello sfascio generale. 

CARLO LIVERANI 
(Bagnacavallo - Ravenna) 

«Furbo e tenero» 
«bello e dannoso» 
Cara Unità. 

un pezzo «insieme furbo e tenero», quello 
di Michele Serra dell'11 gennaio, come 
quel «Tempo delle mele» di cui parla. 

Finalmente. Straordinarie, poi. alcune 
battute. 

Quello che Serra ha usato nel suo pezzo 
ci sembra proprio il modo adeguato di par
lare oggi della cosiddetta «cultura di mas
sa». Riuscendo a parlar male, quando oc
corra, dell'operazione di mercato, o di una 
certa fruizione di un prodotto, senza neces
sariamente parlar male del prodotto. 

Senza scambiare, come abbiam fatto per 
tanto tempo, i concetti di «bello/brutto» con 
quelli di «utile/dannoso». 

Una cosa bella resta bella anche se dan
nosa. 

Forse, dopo anni di amori vergognosi. 
vissuti nel nascondimento e nella colpa (per 
i Pooh, le partite di calcio e i gialli-Monda
dori). abbiamo capito come e perchè. Forse 
abbiamo superato la lacerazione. 

Un saluto soddisfatto. 
MARCO MIETTO 

e PIER GIORGIO PATERLINI 
(Reggio Emilia) 

«Regalo di Natale» 
in Cecoslovacchia 
Cara Unità. 

mercoledì 2 dicembre 1981 a pagina 17 
avete pubblicato il seguente articolo: - Im
minente in Cecoslovacchia un aumento dei 
prezzi?». 

Devo comunicare che nessun aumento di 
prezzi di largo consumo è stato praticato. 
Anzi, chi vi ha passato la notizia — «71»" mi 
riferisco all'agenzìa ANSA — doveva co
municarvi che dal primo dicembre 1981 è in 
vigore un ribasso che va dal 20 al 35 % su 
molti articoli: radio-televisori, mobili, ar
redamento. tappeti, abbigliamento, calza
ture. ecc.. insomma è stato un regalo di 
Natale per i cecoslovacchi. 

Tengo ad aggiungere anche questo parti
colare: alcuni mesi fa è stata aumentala la 
benzina; ebbene, lo Stato ha provveduto a 
diminuire l'assicurazione e tassa per auto a 
sole 140 corone annue, la paga giornaliera 
di un operaio generico. Quanti giorni deve 
lavorare il medesimo operaio in Italia, per 
pagarsi l'assicurazione e bollo dell'auto 
per tutto l'anno? 

ORESTE MORETTI 
(Praga) 

Non «difensore» ma 
«disgregatore civico»? 
Speti. Unità. 

il nolo industriale Alberto Bertuzzi. 
sull'Europeo sponsorizza se stesso con un'i
niziativa che. a mio avviso, travalica il di
ritto di ogni cittadino di opporsi alle vere o 
presunte prevaricazioni del potere. Sostiene 
il Bertuzzi che si rifiuterà di pagare alVIN-
PS i versamenti obbligatori per l'assistenza 
sanitaria propria e dei suoi familiari, in 
quanto ritiene più conveniente quella offer
ta da un'assicurazione privata. 

Pur ammettendo a priori che l'assistenza 
sanitaria pubblica, in questo periodo di ro
daggio. lasci ancora molto a desiderare 
(sebbene, per quanto riguarda Vattrezzatu-
ra per analisi e accertamenti diagnostici sia 
senz'altro superiore), deploro l'azione di un 
individuo che. mentre si professa come una 
sorta di «difensore civico», si fa bello nel 
rifiutarsi di assolvere ai doveri di ogni cit
tadino. primo fra tutti quello di pagare le 
lasse o 1 contributi disposti dalla legge. Se 
tutti facessimo cos\ a parte che poi matu
rerebbero inesorabilmente multe e sanzioni 
(di cui il Bertuzzi, grazie ai non comuni 
mezzi di cui dispone, sembra infischiarse
ne). ne verrebbe fuori danno per tutti. 

In questo modo, il •difensore civico» si 
tramuta in «disgregatore civico», tutt'al 
contrario di quanto sarebbe opportuno fare 
promuovendo una valida, ma legale, oppo
sizione. 

doti. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a mare • Ascoli Piceno) 


